
Divisi dal governo Letta, divisi dalla
piazza della Fiom. Le strade di Pd e Sel
sembrano sempre più divaricarsi, an-
che se i due partiti a livello locale conti-
nuano a governare insieme e nella mag-
gior parte dei casi sostengono per le am-
ministrative di domenica e lunedì pros-
simo gli stessi candidati. Ed è proprio
parlando a un’iniziativa elettorale ad
Avellino che Guglielmo Epifani lancia
un messaggio molto chiaro a Sel: «Non
mi piace la sinistra che scappa di fronte
alle difficoltà».

Il riferimento è alla decisione di Ni-
chi Vendola do non sostenere il gover-
no Letta, anche se si capisce che a bru-
ciare, al segretario del Pd, sono anche
le vicende delle ultime ventiquattr’ore,
quelle critiche rivolte al suo partito e
anche a lui personalmente per la man-
cata adesione alla manifestazione orga-
nizzata sabato dalla Fiom, dove invece
Vendola era presente. Epifani non ha
difficoltà a confessare che non essere in
piazza gli è «pesato», perché viene «da
quella storia», perché lo ha fatto «per
cinquant’anni». Però spiega: «Non mi
piaceva che durante il governo Prodi
c’erano ministri che andavano in piaz-
za e sfilavano contro il governo. Noi dia-
mo serietà e io pretendo serietà».

Il Pd, esplorata fino in fondo ma sen-
za esito la strada che avrebbe dovuto
portare a quello che Bersani chiamava
il «governo di cambiamento», ha deciso
di sostenere il governo insieme anche
al Pdl. Una scelta obbligata, secondo
Epifani, dopo che il Movimento 5 Stelle
ha chiuso a tutti i tentativi di Bersani di
far partire un governo di centrosinistra
e la sola alternativa in campo erano
nuove elezioni: «Non si deve tornare ad
avere due sinistre, una che si fa carico
delle difficoltà ed una che non le vuo-

le», dice ora Epifani insistendo sul tema
della responsabilità.

Le strade dei due alleati si sono sepa-
rate prima al momento di votare per il
nuovo Capo dello Stato (Sel alle prime
votazioni ha appoggiato Stefano Rodo-
tà) e poi al momento di votare la fiducia
al governo Letta. Ma è stata la manife-
stazione di sabato ad acuire la tensione.
E sono parole amare quelle che pronun-
cia all’indomani di quell’appuntamen-
to il leader Pd: «Sel si era presentata
con noi alle elezioni ma poi alla prima
difficoltà ha sciolto il matrimonio. Si ve-
de che non era un’unione tanto solida».

Ma Vendola non ci sta a passare per
quello che ha paura, per uno che scap-
pa di fronte alle difficoltà, e replica a

distanza che il Pd dopo le elezioni «do-
veva decidere se guardare a destra o a
sinistra, doveva provarci pure con il
M5S», che «non c’è stata spaccatura tra
Sel e Pd ma tra quest’ultimo e il suo elet-
torato», che è stato il Pd a «saltare in
aria, non riuscendo a convergere né sul-
la candidatura di Prodi né su quella di
Marini». Dice Vendola: «Comprendo il
nervosismo di Epifani, ma eviti di tra-
sformarlo in aggressione. Per me l’al-
leanza con Berlusconi non è responsabi-
lità ma una resa».

COMIZIOCON CADUTA
Nervosismo nell’animo di Epifani c’è,
forse anche per il fatto che mentre sali-
va sul palco ad Avellino è inciampato
sull’ultimo gradito ed è caduto, rialzan-
dosi in fretta ma non abbastanza per
evitare che i fotografi immortalassero
la scena. Ma a bruciargli sono soprattut-
to gli attacchi arrivati dal corteo Fiom a
cui ha partecipato anche qualche espo-
nente del Pd. Quelle presenze (di Ser-
gio Cofferati e altri) non lo infastidisco-

no: «Non siamo mica una caserma». Pe-
rò non gli va giù che si accusi il partito
di non aver aderito a quell’appuntamen-
to: «Alle manifestazioni si va, ma quan-
do hai responsabilità di governo il tuo
problema non è tanto stare nelle piaz-
ze, quanto quello di risolvere i proble-
mi che la piazza ti propone. Anche
l’estetica delle piazze, cioè stare lì e non
risolvere mai i problemi, non funziona.
La gente chiede soluzioni ai problemi e
questo è il nostro compito».

Epifani e Vendola presto si sentiran-
no per un chiarimento, anche perché
guidano due partiti alleati in campagna
elettorale (il segretario del Pd è convin-
to che le amministrative «non influiran-
no sulla tenuta del governo»). Con chi
non ci tiene ad avere contatti, invece, è
con Grillo, che ha invitato gli iscritti Pd
a strappare la tessera del partito. Dice
Epifani: «Non funziona così la democra-
zia, io non mi permetterei mai di dire
ad un grillino “strappa la tessera”. Io
rispetto quella appartenenza e chiedo a
tutti il rispetto per il Pd».

SQUINZI

Chiamparino alla guida del Pd e Renzi
candidato premier. È questo lo schema
di gioco con cui una parte dei democrati-
ci, Veltroni in testa, pensa di poter af-
frontare la prossima scadenza elettora-
le. Per un gioco del caso, galeotto fu il
libro, ieri, due dei tre interessati, erano
a Torino. Entrambi a presentare la pro-
pria ultima fatica elettorale. Renzi, in
tarda mattinata, in un auditorium
(1200 posti a sedere) strapieno. Veltro-
ni subito dopo pranzo nella sala gialla.
Doveva esserci anche il terzo protagoni-
sta, ma l'ex sindaco di Torino, era a Bru-
xelles dal nipotino appena nato.

Renzi e Veltroni si sono sfiorati, ma
senza incrociarsi. Mentre l'ex segreta-
rio Pd parlava del futuro della sinistra e
di Renzi, il diretto interessato era a po-
chi passi, nello stand della Rai, intervi-
stato in diretta dall'Annunziata (poi è ri-
partito per tre tappe a sostegno dei can-
didati Pd in Liguria). Ed è con lei che il
sindaco di Firenze ha ammesso che per
il futuro (da vedere quanto prossimo) la
sua candidatura sarà in campo. «Arrive-
rà il giorno in cui ci rimetteremo in gio-
co» spiega aggiungendo che certo fin lì
farà il sindaco di Firenze incarico per
cui non teme sgambetti (si rivota il pros-
simo anno) perché a decidere «saranno
i fiorentini e non le burocrazia di di par-
tito». Niente segreteria del Pd, niente
presidenza dell'Anci insomma. Ma quel-

lo che è certo è che (come scrive nel suo
libro «Oltre la Rottamazione») «prima o
poi il futuro tornerà. E ci riprenderemo
sul campo quello che non potremmo
avere tramite scorciatoie, tramite accor-
di di palazzo». Anche perché la scalata a
Palazzo Chigi, gliel'ha bloccata Berlu-
sconi (con un colloquio telefonico come
rivela nel libro) preferendogli Amato e
Letta. Un bel contrappasso, dice, per lui
che molti nel Pd accusavano di essere la
quinta colonna del berlusconismo. Poi è
toccato a Letta e con «l'amico Enrico»
ha stretto un patto. Nessun intralcio. So-
stegno leale, ma nella consapevolezza
che quel governo col Pdl è frutto della
sconfitta elettorale del Pd. E quindi du-
rerà solo se saprà «fare le cose». Come
una bicicletta, scrive Renzi, che sta in
piedi solo se si pedala. Lui però bastoni
fra le ruote non ne metterà. Anzi si au-
gura che Letta porti a casa le riforme
indispensabili al Paese. In quanto tem-
po? Se Letta s'è dato 18 mesi, il sindaco è
disposto a aggiungerci anche un anno
in più. Ecco, l'orizzonte cui Renzi s'è in-
camminato è il 2016. Così invita Epifani
a affrontare il tema del lavoro non pen-
sando che il Pd sia la Cgil. E si lancia
all'attacco dei 5Stelle e di Grillo («fa cre-
dere di essere un ribelle, mentre in real-
tà è un pezzo del sistema») profetizzan-
do una loro imminente spaccatura. Per-
ché se sulla poltica seguono tacitamen-

te quello che dice il capo, l'unico moto
di coscienza l'hanno avuto sulla diaria:
«Sono più preoccupati del destino della
loro identità che di quello dell'Italia».

Intanto incassa il sostegno di Veltro-
ni («Oggi Renzi - dice l'ex sindaco di Ro-
ma - è sicuramente la persona con le
maggiori caratteristiche per la premier-
ship») che vede nel progetto renziano
molte delle cose che lui aveva lanciato
dal Lingotto nel 2007 anche se gli consi-
glia di occuparsi anche della sinistra. E
l'obiettivo del sindaco fiorentino di an-
dare oltre la rottamazione, riconoscen-
do almeno un errore di comunicazione
nell'uso di un termine che a Veltroni ha
sempre fatto venire i brividi, dovrebbe
aiutare l'intesa fra i due.

In effetti i temi e i toni con cui Renzi
ha intenzione di riempire il suo nuovo
cammino sono spesso coincidenti con
quelli di Veltroni. A cominciare dall’an-
tiberlusconismo. Berlusconi non può es-
sere il collante del centrosinistra. «Non
ho pregiudizi - dice Renzi - lo combatto
per quello che non ha fatto, ha avuto tre
occasioni e ha fallito. E io punto a pren-
dere i delusi di quella rivoluzione libera-
le che non ha mai realizzato». Non a ca-
so Renzi invita la sinistra ad affrontare
il tabù delle delle tasse spiegando che
abbassarle è di sinistra. E poi le rifor-
mee. Entrambi vorrebbero un sistema
alla francese, semi-prensidenzialista.

«Il sindaco d'Italia», dice Renzi. Perché
entrambi non vedono un problema, ma
anzi una necessità che il centrosinistra
esprima un leader forte e scelto dai citta-
dini. Per Renzi «l'uomo solo al coman-
do» non è pericolo (da cui ha sempre
messo in guardia Bersani), ma è appun-
to il leader che come Coppi porta la
squadra a vincere il giro d'Italia. Men-
tre Bersani ha fatto come Dorando Pie-
tri: «È arrivato primo, ma non ha vin-
to».

E infine c'è appunto Chiamparino.
Veltroni, che vede come una iattura il
proliferare delle correnti precongres-
suali, ovviamente dice che per sostene-
re «Sergio, una delle migliori risorse di
cui gode la sinistra italiana», non c'è bi-
sogno di fare «un'asse» con Renzi. E lo
stesso sindaco, dopo aver fatto notare
che il Pd rischia di avere più candidati
alla segreteria che elettori, spiega che a
lui piacerebbe vedere «Chiampa» in
campo. Che già lo aveva invitato a candi-
darsi nel 2009 e che poi ha provato a
sostenerlo nella corsa al Quirinale («Se
il Pdl ci avesse creduto...»). Ma invita an-
che a non tirarlo per la giacca. L'impor-
tante, per Renzi, è che il Pd smetta di
occuparsi delle proprie beghe interne e
si dedichi «all'Italia che vogliamo» allo-
ra sì che sarà sicuro che «la prossima
volta, chiunque sarà il segretario, vince-
remo».

Epifani: no a sinistra in fuga
Tensione con Vendola

«Riprendere lacrescita,questaè l’urgenza»
● «L'Italia è ancora in serieA,
l'importanteè checi rimanga,per
questodobbiamo riprendere un
percorsodi crescita».Lo hadetto il
presidentedi Confindustria Giorgio
Squinzi intervenendoad un incontro
alSalone Internazionaledel Librodi
Torino.Squinzi ha ricordatoche l'Italia
«èancoratra i 7 - 8 Paesi
manifatturierial mondoe il secondo in
Europa».

Ilpresidente di Confindustriaha
polemizzatocon le tesi di chi ritiene
vantaggiosauna fuoriuscitadall’euro.
«L'euro- haspiegato- è un vero
fattoredi coesioneper l'Europa.
Usciredall'euro per l'Italia vorrebbe
direuna decrescita delPil nell'ordine
del25-30per cento,cioè tornare
indietrocome livellidi vitanel nostro
Paesedi 25 o30anni».

Perquantoriguarda le tensioni

nellamaggioranzadi governo, Squinzi
hadetto:«Ledivisioni sono più
apparenti chereali. Sonoconvinto - ha
aggiunto- che ilbuon senso
prevalga».

Secondo l’analisidi Squinzi, l'Italia si
èconcentrata eccessivamente sul
«totemdella riduzionedel debito
pubblicosacrificandogli investimenti
in ricerca innovazione sulla crescita.
Abbiamobisogno - haconcluso- di
ritrovare lo spiritodegli anni '50 e '60
inuna prospettivanuova. Dobbiamo
pensarenella prospettivadegliStati
Unitid'Europa.Civorrà qualche
decennio- haconcluso- maè l'unica
direzionenella quale possiamo
andare»,partendo da«una Bcecon
veripoteridi banca centrale,un
coordinamentodelle politiche fiscali,
diwelfare, sulle infrastrutturee le
politicheenergetiche»
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Renzi: «Basta paura dell’uomo solo al comando»

Il capitombolo di Epifani durante il comizio ad Avellino
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● Il segretario Pd replica agli attacchi
per l’assenza alla manifestazione Fiom: «Non si
deve tornare ad avere due sinistre, una che si fa
carico delle difficoltà ed una che non le vuole»
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